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Antonio Angiolini.
Profilo di un galantuomo

di Claudio Caponi

Numerose ma frammentarie sono le notizie biografiche su Antonio 
Angiolini, popolarissimo medico e deputato del collegio uninomina-

le di Prato negli anni che vanno da Crispi alla Grande Guerra.1

In un’Italia avviata a sperimentare la crisi di fine Ottocento, la stagione del 
riformismo giolittiano e le tragedie della guerra, in un panorama cittadino 
tutto sommato chiuso in se stesso, l’Angiolini rappresentò una grossa ven-
tata di novità. Egli si impose con naturalezza come l’ homo novus, emblema 

1 In alcuni miei scritti mi sono occupato dell’ Angiolini e ad essi rimando: La lotta politica a 
Prato da Porta Pia ai moti del ’98, «Prato storia e arte», n. 28, settembre 1970; La lotta po-
litica e sociale: l’amministrazione comunale, i partiti politici, i conflitti sociali e di gruppo 
(1887-1943), in Prato storia di una città. III/2. Il tempo dell’ industria (1815-1943), a cura 
di Giorgio Mori, Firenze, Comune di Prato – Le Monnier, 1988; Carità laica e democratica 
nel “tempo dell’ industria”, «L’assistenza», n. 2, 30 gennaio 1991, p.2.; L’azione del Comi-
tato pratese di propaganda e di resistenza interna, in Un paese in guerra. La mobilitazione 
civile (1914-1918), a cura di Daniele Menozzi, Giovanna Procacci e Simonetta Soldani, 
Edizioni Unicopli, Reggio Emilia 2010, pp. 315-334; Azione patriottica e mobilitazione 
civile a Prato dalla guerra di Libia alla Grande Guerra, «Archivio storico pratese», LXXXIV, 
2008, n.1-2, pp. 63-117.
Per quanto riguarda gli altri scritti su di lui, cfr.: D. Fiorelli, Fermenti popolari e classe diri-
gente a Prato dalla caduta di Crispi all’armistizio del 1918, Industria grafica pratese E. Bechi, 
Prato 1976; F. De Feo-A. Giuseppucci, La Cassa di Risparmi e Depositi di Prato dalla costi-
tuzione all’autonomia 1830-1883, Biblioteca dell’Archivio storico pratese, Edizioni Cassa di 
Risparmi e Depositi, Prato 1980; A. Meoni, La città nel salvadanaro. Un secolo e mezzo della 
Cassa di Risparmi e Depositi di Prato, Nardini Editore, Firenze 1980; Id. Prato ieri, Cassa 
di Risparmi e Depositi di Prato, Edizioni del Palazzo, Prato 1983; F. Riccomini, Prato e la 
Massoneria (1870-1923), Editrice Atanor, Roma 1988; Id., Pubblica assistenza “L’Avvenire” 
1899-1999, Stabilimento grafico Rindi, Prato 1999; P. F. Listri, Dizionario di Prato. Tutta 
Prato dall’A alla Z. Dalle origini al Duemila, ad vocem, Cariprato, Casa editrice Le lettere, 
Firenze 2000; F. Lucarini, Governare il Municipio. Poteri locali e dinamiche istituzionali a 
Prato da Depretis a Giolitti (1880-1901),Quodlibet, Macerata 2004.
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di quel ceto medio dirigente di stampo liberale e progressista che si andava 
formando nelle libere professioni e nell’imprenditoria industriale in con-
comitanza con il definitivo decollo dell’industria tessile pratese. Raccolse 
in parte l’impegnativa eredità di quel vivacissimo movimento democratico 
risorgimentale che aveva trovato la sua guida morale e politica in Pier Ci-
roni e nel triumviro toscano e Gran Maestro della Massoneria Giuseppe 
Mazzoni2 e cercò, con molta modestia e semplicità, di rinverdirne i fasti, 
riuscendo così a fronteggiare la consorteria moderata espressione della no-
biltà agraria che aveva dominato per circa vent’anni la vita culturale, eco-
nomica, amministrativa e politica del Pratese, inviando una rappresentan-
za esclusiva ed elitaria nel Parlamento postunitario. La sua lunga carriera di 
parlamentare (sei legislature, dal 1895 al 1919), che si abbinò ad un ancora 
più lungo periodo di presidenza della locale Cassa di Risparmio (1896-
1929), incontrò un pressoché unanime consenso popolare in forza di una 
evidente apertura alla modernizzazione, che subì tuttavia nel tempo una 
lenta involuzione, a partire dal regicidio e dalla guerra di Libia, facendo-
lo approdare dai banchi dell’Estrema Sinistra radicale3 ed anticolonialista 
anticrispina a quelli dell’Alleanza parlamentare interventista e nazionalista 
antigiolittiana. Mantenne sempre, per la sua adesione alla Massoneria, un 
impostazione decisamente laicista e privilegiò nella sua attività parlamen-
tare gli interessi pratesi, dedicandosi particolarmente alla lunga battaglia 
per la Direttissima Firenze-Prato-Bologna. La sua professione di medico 
condotto e di primario ospedaliero, condotta con perizia e generosità, gli 
valse a lungo i favori della povera gente, ma, al contrario, la sua scelta a 
favore dell’intervento e della piena mobilitazione civile durante la prima 
guerra mondiale gli alienò al termine del suo mandato le simpatie della 
base operaia attratta sempre più irresistibilmente dalle idee socialiste. L’An-
giolini dovette addirittura abbandonare, con la sua famiglia, la sua abita-
zione pratese perché oggetto di contestazioni. Fu l’alto prezzo che l’uomo 
pubblico dovette pagare per il suo voto parlamentare a favore dell’inter-

2 Grande influenza esercitò sicuramente su di lui la figura dello zio paterno, Niccola (1806-
1880), medico condotto a Galciana, tra i più accesi esponenti del movimento democratico 
pratese, per questo imprigionato nel Maschio di Volterra per un anno nel 1832 ed arrestato 
per quattro mesi nel 1849 e processato nel 1853 per la sua attività sovversiva. Cfr. Memorie 
di Giuseppe Mazzoni (1808-1880), a cura di Guglielmo Adilardi, volume primo, L’Uomo, il 
Politico,il Massone (1808-1861),pp. 36, 72, 76 e 120.
3 L’Angiolini tenne a lungo come riferimento ideale e pratico della sua azione politica il 
movimento radicale, che conobbe dalla crisi di fine secolo all’età giolittiana un successo 
crescente, imponendosi come espressione delle classi medie emergenti. In molti dei suoi 
discorsi, che ci proponiamo di commentare in una successiva occasione, si ravvisano gli 
argomenti fondamentali dell’armamentario politico radicale, dall’industrialismo all’anti-
clericalismo all’anticolonialismo, ripresi dai maggiori leaders radicali, da Cavallotti a Bovio. 
Cfr. G. Spadolini, I radicali dell’Ottocento (da Garibaldi a Cavallotti), Felice Le Monnier, 
Firenze 1960. 
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vento e per le sue dichiarazioni pubbliche sulla santità della guerra. 
Nuovi documenti, messi a disposizione dalla famiglia4 consentono oggi di 
completare il suo profilo umano, professionale e politico, permettendo di 
focalizzare meglio la sua personalità e di valutare il contributo da lui forni-
to alla crescita economica e sociale della sua città. 
La sua scomparsa, avvenuta il 12 novembre 1929 nella sua casa di campa-
gna di San Vivaldo, presso Montaione, all’età di 81 anni (era nato a Prato 
nel 1848), fu accompagnata dall’unanime cordoglio di quegli ambienti 
della media ed alta borghesia che, dalla roccaforte nazionalista del Cicogni-
ni e della «Dante Alighieri», avevano affiancato durante la Grande Guerra 
la sua azione patriottica e di propaganda per sostenere la mobilitazione del 
fronte interno. Si spiega così lo straordinario risalto dato dal settimanale 
pratese «La Patria», espressione della borghesia moderata, che pure lo aveva 
avversato per tanti anni per le sue passate alleanze con i socialisti5, all’an-
nuncio della sua morte e alla rievocazione della sua tenace attività parla-
mentare in favore di Prato e del suo territorio6. La redazione dell’«Archivio 
storico pratese», pubblicò il seguente accorato necrologio:
«Alla Patria serbò nella lunga vita grande affetto, consacrandole in gioven-
tù il suo braccio nelle guerre d’indipendenza, e nella virilità la sua opera di 
cittadino nella professione di medico, nell’ufficio di Deputato e in tante 
pubbliche cariche. Era chiamato il medico dei poveri, perché al capezzale 
di essi portò sempre colla scienza la carità del suo cuore sovvenendo di pro-
prio le grandi miserie che giornalmente andava visitando e confortando.
Come Deputato servì con opera indefessa gli interessi della Nazione e pro-
pugnò quelli della sua città, alla quale poté un giorno del 1908 annunziare 
che la Direttissima del Ciardi, del Cerutti, dell’Abati e sua, aveva final-
mente trionfato. Rifuggì dagli onori, non ebbe ambizioni, né brigò mai 
nella sua vita politica. Il bene d’Italia e di Prato fu l’unica sua ambizione. I 
concittadini, che lo venerarono sempre in vita, lo ricordano oggi e sempre 
con l’affetto più schietto, con la gratitudine più devota»7.
In seguito la medesima rivista gli dedicò anche un lungo articolo di Rug-
gero Nuti, che si dilungava particolarmente sulla sua attività a favore della 
Direttissima, tracciando al contempo un alto profilo dell’uomo8:

4 Un ringraziamento particolare voglio rivolgere ai nipoti Elsa e Mario Angiolini per avermi 
concesso la consultazione delle carte familiari. Debbo all’amico Amerigo Giuseppucci la 
segnalazione di questa preziosa fonte documentaria.
5 E. Giommi, Catalogo dei periodi pratesi, I (1867_1899), II (1900-1943, Biblioteca comu-
nale «Alessandro Lazzerini», Prato 1982.
6 La morte dell’on. dott. Antonio Angiolini, «La Patria», n. 45, 17 novembre 1929; E. Abati, 
In memoria dell’on. dottore Antonio Angiolini. Alla popolazione del Mandamento di Prato in 
Toscana, «La Patria», n. 47, 30 novembre 1929.
7 «Archivio storico pratese», 8 (1929) fasc. IV, cop 2.
8 R. Nuti, Prato e la ferrovia da Bologna a Firenze. Note storico-bibliografiche (1845-1908), 
ivi, 11 (1933), pp. 109-120; 157-190; 12 (1934) pp. 24-29.
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 «Antonio Angiolini (1848-1929) studiò nel patrio Collegio Cicognini, 
quindi nell’Università di Pisa. Nel 1866, quando suonò la diana di un’altra 
battaglia per l’indipendenza, accorse volontario nelle schiere garibaldine, 
prendendo parte col 6° reggimento alla campagna del Trentino e alla gior-
nata di Condino.9 L’anno di poi, per i suoi meriti distinti, fu nominato 
assistente negli spedali di Pisa. Ma appena conseguita la laurea tornò a Pra-
to, dove spiccò subito per operosità e valentia, tanto nel portare il suo con-
tributo di uomo di scienza, quanto nel dare al popolo il suo cuore buono 
e caritatevole. Divenne presto il medico di fiducia di vari enti, di famiglie 
notevoli e delle classi umili, che ebbero in lui non soltanto il medico, ma 
anche il padre e il soccorritore, sicché fu chiamato il dottore dei poveri. Nel 
1881 fu nominato medico-condotto del Comune e medico primario dello 
spedale di Prato, cariche che tenne, con grande alacrità, fin quasi all’ultimo 
della vita. Consigliere comunale, fondatore e consigliere della Banca pra-
tese e della Banca d’Italia, socio e poi presidente, dal 1896 alla sua morte, 
della Cassa di Risparmio, fondatore e presidente del patronato scolastico, 
presidente della sezione della “Dante Alighieri” ed infine deputato al Parla-
mento dal 1895 al 1919, sempre rieletto nelle sei legislature con votazioni 
plebiscitarie. Attivissimo fu nel Parlamento per la difesa degli interessi del 
suo collegio, ma specialmente per la causa della direttissima, che lo ebbe 
validissimo propugnatore. Egli con assidua e costante opera riuscì ad at-
tirare sopra quel problema l’adesione di un gran numero di deputati, sì 
da farne un vero e blocco, che impressionò il Governo, e a convincerli 
della necessità di esso. Con la coscienza di far cosa proficua alla Nazione, 
ingaggiò, in tempi difficili, la sua battaglia, né mai cessò di patrocinare il 
progetto Protche anche quando, approvato, si tentò di farlo apparire come 
di difficile esecuzione. Col Ciardi, coll’Abati e col Cerutti, l’Angiolini in-
tegra il quadrumvirato pratese che volle fermamente, contro ogni ostacolo, 
il trionfo della ferrovia d’interesse nazionale».
A testimoniare l’importanza di questa battaglia parlamentare che vide pro-
tagonista un fino ad allora modesto e scarsamente loquace deputato di un 
piccolo collegio di provincia, il Nuti ricordava come il 1° luglio 1907 l’An-
giolini avesse presentato alla Camera un’interpellanza ai ministri dei lavori 
pubblici e della guerra sollecitandoli energicamente in un lungo discorso a 
chiarire le ragioni del ritardo nella costruzione della Direttissima. Il testo 
dell’intervento dell’Angiolini era stato integralmente pubblicato nel «Pro-
gresso» del 20 luglio e in largo sunto su «La Patria» del 7 luglio 1907. Il 
medesimo settimanale dedicava poi due intere pagine alle manifestazioni 
popolari di plauso organizzate a Prato per il deputato Angiolini e per l’in-
gegnere Abati all’ annuncio dell’approvazione parlamentare del progetto 

9 Un diploma conferitogli dal sindaco di Prato Graziano Pacchiani nel 1907, nel centenario 
della nascita di Garibaldi, attestava pubblicamente questa sua appartenenza.
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Protche sulla Direttissima10. Addirittura ancor oggi, a distanza di oltre un 
secolo, se ne vede qualche traccia sui muri del centro storico.
Dell’Angiolini ebbe ad occuparsi, in età ormai inoltrata, anche lo scrittore 
Armando Meoni in due volumi rimasti tra i classici della bibliografia pra-
tese11 ma il giudizio non è troppo lusinghiero, risentendo degli echi delle 
passate rivalità politiche, militando a quei tempi, com’è noto, il Meoni 
nella gioventù socialista. Pur ammettendo, ne La città nel salvadanaro, che 
«il personaggio era entrato in pieno forse come altri mai nella simpatia e 
nell’affetto della popolazione più disagiata senza dare nel naso alle classi 
dirigenti», ne negava tuttavia lo spessore: «Personaggio senza incisiva per-
sonalità, del quale non c’era in città chi non avesse qualche cosa di bene da 
dire, a cominciare da quella piacente prestanza fisica che è sempre il miglior 
incentivo alla simpatia». Impietoso il giudizio sul percorso politico:«…ves-
sillifero negli ultimi decenni del secolo delle aspirazioni democratiche e lai-
che della città, non per questo incline a turbolenze di piazza e di eloquio; ai 
lavori parlamentari assiduo ma tutt’altro che portato ad intervenirvi con la 
parola tanto da restare nella terminologia popolare come l’onorevole Zitto, 
non si ricordava di lui oratore parlamentare che un intervento in occasio-

10 Il trionfo della Direttissima Firenze- Bologna. L’imponente manifestazione di Giovedì sera 18 
giugno, «La Patria», n. 25, 21 giugno 1908.
11 A. Meoni, La città nel salvadanaro, ecc., cit.; Id. Prato ieri, cit.
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ne del progetto Protche per la direttissima Firenze-Bologna; gli bastava 
di votare col gruppo radicale che rappresentava il primo tentativo di una 
socialdemocrazia ancora troppo vaga e cavallottianamente troppo retorica 
per assumere coscienza di una precisa funzione politica; né antimonar-
chico né monarchico dichiaratamente, la stessa piccola consorteria locale 
che elettoralmente lo avversava, non gli faceva il viso dell’armi limitandosi 
semmai a rimproverargli le più stridenti collusioni di voto talvolta con 
l’estrema sinistra alla Camera. Specialmente in questioni di libertà sociali e 
sindacali, che Giolitti proclamava dal banco del governo, ma che altrettan-
to disinvoltamente distorceva non appena fosse in ballo l’ordine pubblico.»
In effetti, come risulta chiaramente dalle analisi delle vicende ammini-
strative e politiche, l’Angiolini, inizialmente portato al Parlamento dall’al-
leanza dei Partiti popolari riuniti (repubblicani, radicali, socialisti), per-
se gradualmente l’appoggio di una parte dei suoi sostenitori: quello dei 
repubblicani per la sua posizione sempre più favorevole alla monarchia, 
quella dei socialisti per la sua tiepidezza sulle questioni sindacali e spe-
cialmente per il suo accentuato interventismo. La riforma elettorale che 
sancì l’abolizione del sistema uninominale per collegi locali ed introdusse 
il sistema proporzionale, su cui si darebbero misurati i grandi partiti di 
massa segnò la conclusione della sua avventura parlamentare, che d’altra 
parte non poteva ragionevolmente spingersi oltre per evidenti ragioni di 
ricambio generazionale.
Il primo dopoguerra e l’avvento del Fascismo avevano cambiato radical-
mente il quadro politico e non restava altro scelta per l’Angiolini che im-
piegare le residue energie in attività utili per la comunità. Tale fu senza 
dubbio l’impegno come presidente della Cassa di Risparmio di Prato, so-
prattutto nel periodo della sua piena autonomia da Firenze. Egli, però, 
morì senza avere la soddisfazione di celebrare il centenario della fondazio-
ne della banca, per il quale anniversario era stata programmata la stampa, 
mai venuta alla luce, di un volume celebrativo con scritti di autorevoli 
firme locali. Sarebbe interessante reperire tale documentazione per fare un 
bilancio anche della sua lunga gestione come amministratore di una banca.
La lettura delle carte familiari ci consentirà di far maggiore luce sul per-
sonaggio, consegnandoci forse un’immagine meno riduttiva di quella tra-
smessaci da Armando Meoni con la definizione di «Nostro Deputato». Ma 
questo è un compito che rimandiamo ad un’altra occasione.


